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In merito ad un anniversario
Nun'Europa devastata e messa in ginocchio NOTIZIE SULLA DIFFUSIONE
fluenza - la grippe - la cui virulenza e i cui ef- DELL'INFLUENZA SPAGNOLA
»SS°;ä""lde"e!ra"d"e- NELLA NOSTRA REGIONE
L'anniversario dell'evento e alcuni ricordi d'in-
fanzia, basati su racconti di mia nonna, allora
giovane madré, di mio padre e di mia zia, in
quegli anni in età scolastica, mi hanno spinto a

frugare negli archivi - cantonali, comunali e par-
rocchiali - per vedere quale fu l'impatto del-
l'epidemia nelle nostre Terre e, per quanto pos-
sibile, nelle Centovalli.

Con questo scritto non voglio affatto risveglia-
re momenti dolorosi legati al decesso di qual-
che lontano parente a causa délia grippe e

nemmeno svelare misteri o informazioni, che

potrebbero intaccare la privatezza, cioè la tan-
to decantata privacy del giorno d'oggi, délia
quale si parla a proposito, ma spesso anche a

sproposito. Purtroppo, e lo sanno gli addetti ai

lavori, ci si è accorti che essa rischia pure di
bloccare la ricerca storica a svariati livelli. Lo si

voglia o no, la storia, sia quella con la S maiu-
scola che quella locale, nel bene o nel maie, è

fatta dagli uomini e diventerebbe difficile scri-
verla, qualora si nascondessero o censurassero
informazioni necessarie alla sua ricostruzione.

Corne ho scritto testé, solo alcuni ricordi d'in-
fanzia impressi nella mia memoria, relativi ad

un momento triste e difficile, non solo per le
nazioni vicine, ma anche per la nostra gente,
mi hanno spinto a cercare, nel limite del pos-

Tegna. Frontespizio
del libro dei defunti

dal 1845 al 1919.

Tegna. La fabbrica dipietre fini di Luigi Cavalli,
adibita a iazzaretto comunale. Dopo la guerra fu
acquistata e trasformata in casa d'abitazione
dal compianto maestro Giuseppe Zaninetti.

sibile, informazioni su un evento che segno
profondamente, sia socialmente che economi-
camente, l'Europa e il mondo intero provocan-
do, in poco più di due anni, milioni di morti,
corne se non bastavano già quelli délia Grande
Guerra.

Devo confessare che ho iniziato la mia ricerca

senza sapere dove andavo a parare. Le carte
degli archivi cantonali e i registri di quelli
comunali mi avrebbero svelato qualcosa sulla
vita, le sofferenze patite dai nostri antenati in

quegli anni di inizio XX secolo? Oppure no?

E infatti, la documentazione
consultata per quanto attie-
ne alla nostra regione non
abbonda di informazioni,
ma, nella sua semplicità,
riesce comunque a dare
un'idea di quanto awenne
e di corne si cerco, con i po-
chi mezzi a disposizione, di
limitare i danni di quella
calamité che fu definita, im-
propriamente, il morbo spa-
gnuolo, solo per il fatto che

l'epidemia in questione scop-
pio in Spagna nella primave-
ra dell'ultimo anno del primo
conflitto mondiale: nel Ticino
si diffuse a partire dall'estate
1918.

* * *

A proposito del suo arrivo e

dello sviluppo assunto nel no-
stro Cantone, trascrivo quanto

Rosario Talarico scrive nella

Storia del Ticino (op. cit.).
"L'arretratezza sanitaria del
cantone fu messa in eviden-

za dalla grave epidemia di
"morbo spagnuolo" scoppia-
ta in tutta Europa sul finire
délia prima guerra mondiale,

la quale colpi il Ticino con
durezza eccezionale.
La grippe attecchi nel paese
e fustigô; soprattutto nel bien-
nio 1918- 1919, una popola-
zione da tempo provata da
sacrifici e privazioni materiali

che ne avevano affievolito la resistenza. Nel
mese di giugno del 1918 il morbo colpi i militi
dislocati nelTalta Leventina. Ben presto si
propagé alla popolazione civile, in particolare tra
gli opérai di Bodio, che, complici le cattive con-
dizioni di alloggio e di lavoro, crearono un pe-
ricoloso quanto prolifico focolaio epidemico. Nei
mesi successivi infatti la "spagnuola"guadagno
progressivamente terreno e, assunte le dimensioni

di una pandemia, non risparmiô quasi
nessun comune del cantone, dove infieri in forme

più o meno gravi. I casi di contagio si mol-
tiplicarono esponenzialmente: tra luglio 1918e
giugno 1919 ne furono dichiarati 2 V453 e nei
primi mesi del suo insorgere 925 furono le vit-
time. Agli inizi del 1920 la grippe conobbe una
recrudescenza con 6664 nuovi casi. Assunto perd

ormai un carattere più fievole e benigno, ver-
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so la fine di marzo declinô e si spense. Il
numéro effettivo dei colpiti dovette con ogni pro-
babilità essere molto superiore al dichiarato,
anche perché all'inizio non era neppure obbli-
gatorio denunciare i casi. Si stimô una cifra di
80'000 contagiati, oltre la metà délia popolazione,

un'incidenza che collocô il Ticino fra i
cantoni più colpiti delta Svizzera".

Le circolari del Dipartimento dell'lgiene e
del Lavoro

Per conoscere i prowedimenti presi dalle autorité

cantonali per arginare la diffusione del mor-
bo, basta sfogliare i Rendiconti del Consiglio di
Stato e le raccolte del Foglio Ufficiale dell'epoca.
II 12 luglio del 1918 il Consiglio di Stato invio al

personale sanitario e alia popolazione, tramite
i Municipi, una "Circolare concernente le misu-
re preliminari da prendersi contro la diffusione
di una nuova malattia contagiosa (morbo spa-
gnuolo)".
Dopo alcune informazioni basate su comunica-
zioni del Servizio svizzero d'igiene - frammen-
tarie perché non era ancora possibile farsi
un'idea esatta dell'estensione della malattia
nella Confederazione - ma tenuto conto di

quanto si conosceva circa I'andamento che la

malattia aveva assunto in altri paesi, il Consiglio
di Stato informava che "la malattia farà rapidi
progressi e non tarderà ad invadere gran parte

del paese. Gli è per que-
ste ragioni, che ci è sem-
brato necessario informa-
re il personale sanitario,
come pure la popolazione
del cantone, sulla vera
natura della malattia; in mo-
do da prevenire qualsiasi
errata interpretazione dei
fatti ed evitare timori ingiu-
stificati
II governo informo che sino
a quel momento la malattia
aveva conservato un carat
tere benigno e che "avendo
fatto la sua apparizione du
rante restate; / rischi di complicazioni catarrali
di ogni sorta e per conseguenza la gravità della

malattia restano considerevolmente dimi-
nuiti".
La prevenzione risultava comunque difficile.
Tuttavia, "è necessario che il pubblico sappia
che, siccome i germi infettivi penetrano pro-
babilmente neirorganismo per mezzo delle

d'Eucalyptus
Tabacehi, JLngano.
àconto ai rwenditori

contro

mucose della bocca e delle vie respiratorie, i

gargarismi e le inalazioni antisettiche possono
avere una certa azione profilattica".
II Consiglio di Stato invitava quindi i medici a

voler "prontamente" segnalare, anche con rap-
porti settimanali, tutti i casi di malattie infetti-
ve "alio scopo di riunire fin d'ora tutte le os-
servazioni necessarie in vista di un ulteriore
studio dell'epidemia e più specialmente di
quanto concerne la sua apparizione e il suo
modo di diffondersi negli stabilimenti quali asi-
li, istituti, ospedali', scuole, ecc".
Da questi primi documenti si evince che le
Autorité cantonali e federal! furono colte impre-
parate ad affrontare una situazione d'emer-
genza come quella che stava creandosi e span-
dendosi a macchia d'olio.

Dal luglio del 1918, le circo
lari governative si sussegui-
rono regolarmente a sca-
denza mensile. Furono dap-
prima proibiti tutti gli as-
sembramenti "di un consi-
derevole numéro di perso-
ne specie se in luoghi chiu-
si", fu emanato un decreto
speciale riguardante i mer-
cati e le fiere, si chiese alle
Autorité di vegliare che nei
Comuni fosse osservata la

più scrupolosa pulizia,
specialmente nelle piazze
pubbliche, ricorrendo, lad-
dove era possibile all'in-
naffiamento abbondante
per mezzo degli idranti o dei carri serbatoi. Gli

esercizi pubblici dovettero procedere a regola-
ri disinfezioni dei locali, si minaccio di chiusu-
ra temporanea quelli che non offrivano una
sufficiente garanzia sia per I'ampiezza che per
la ventilazione, se non avessero proweduto a

compiere le necessarie riparazioni suggerite
dalle competenti autorité sanitarie locali.
Quesfultime, d'accordo con i medici delegati
dovevano "intervenire energicamente ogni
quai volta l'igiene dell'abitato o delle persone
lasci eccessivamente a desiderare".

II Dipartimento d'lgiene dovette anche intervenire

per stabilire una via di servizio nella notifi-
ca dei casi di contagio. Si

trovo, probabilmente, su-
bissato di informazioni
provenienti da Autorité
comunali, medici privati,
privati cittadini e medici
delegati. Decise quindi
che le notifiche avrebbe-
ro dovuto essergli inol-
trate solamente per il

tramite dei medici delegati.

In mancanza di

quest'ultimi (in alcuni
circondari le sedi erano
vacanti) le Autorité
comunali avrebbero dovuto

inviare a Bellinzona re-
golari rapporti "circa lo stato sanitario della
popolazione, iprowedimenti adottati, il modo col
quale vengono attuati; i risultati ottenuti; ecc
Compito non facile, suppongo, per i nostri
Municipi; non avrei voluto trovarmi nei loro panni
se si tiene conto che "giorno per giorno"
dovevano essere notificati "i casi di peste, cotera
asiatico, tifo petecchiale, vaiuolo, tifo addomi-
nale, paratifo, méningite cerebro spinale, po-
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liomielite anteriore acuta; difterite, scarlattina;
dissenteria epidemica e influenza o grippe".
Alia fine di ogni settimana andavano invece
"notificati i casi di varicella; morbillo, rosolia;
risipola; ipertosse, parotite epidemica; febbre
puerperale, oftalmia dei neonati, tracoma,
gastroenteric epidemica; ecc".
Sono passati solo novant'anni, ma sembra di
trovarsi di fronte ad uno scenario da terzo,
quarto o quinto mondo. Eppure eravamo alle
nostre latitudini.

Nell'ottobre del 1918 il Servizio federale del-
Tlgiene invio agli omonimi uffici cantonali una
circolare concernente I'obbligo legale per i medici

della notifica dei casi d'influenza e le mi-
sure da prendere per evi-
tarne la propagazione.
Si suggeriva quindi "la
chiusura dei teatri, dei ci-
nematografi, la sospensio-
ne delle riunioni pubbli-
che, fiere, mercatiecc". Vi-
sto che I'epidemia attacca-
va specialmente I'infanzia
in modo più aggressivo si

proponeva di "chiudere le
scuole ovunque I'epidemia
infierisca. [...] Sospendere le
lezioni di canto (contamina-
zione con le goccioline di
saliva!) e dare le lezioni di
ginnastica all'aria aperta.
Inoltre, far gargarizzare gli
allievi più volte al giorno con
una soluzione di sale di cuci-

na ed obbligarli a lavarsi frequentemente la
mani".
Più o meno queste raccomandazioni valevano

per gli opérai delle fabbriche ai quali doveva
essere pure consentito di prendere dei bagni o
delle docce; nelle mense dovevano essere se-
guiti scrupolosi controlli circa l'igiene; a tutti,
inoltre, doveva essere proibito di sputare per
terra per cui era necessario "fornire agli opérai
sputacchiere prowiste di una soluzione disin-
fettante". In casi estremi si arrivava sino alia
chiusura dello stabilimento.

Controlli severi erano pure riservati agli alber-
ghi, le trattorie e le pensioni ma soprattutto agli
ospedali, dove si poteva giungere sino alia
proibizione delle visite agli ammalati. Fu il ca-
so ad esempio, nell'ottobre del 1918 del-
I'Ospedale Civico di Bellinzona, dove le visite
furono soppresse sino a nuovo awiso, perdu-
rando I'epidemia di grippe in citté.

Poiché si supponeva, pur con qualche dubbio,
che il contagio potesse propagarsi anche per
mezzo dei cadaveri si decise di "chiudere i ca-
daveri nei feretro e ad inumarli più presto che
sia possibile, allorché trattisi di influenza; cer-
cando di ridurre le cerimonie funebri al puro
indispensabile, facendovi partecipare meno
persone che sia possibile".

NeH'ultima settimana di febbraio del 1919 il

Ticino, con 812 casi di influenza, era il Cantone
con la percentuale più elevata di tutta la Svizzera

per cui si promosse, a scopo profilattico,
una campagna di vaccinazione gratuita per le

persone ancora immuni. I rapporti dei medici
delegati rivelano come non fu sempre facile far

passare il messaggio e che i ricalcitranti furono
assai numerosi.
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Si ribadiva e si insisteva ancora sulla nécessité
di isolare gli ammalati, come pure i convalescent!'

e di procedere ad un'accurata disinfe-
zione sia dei locali, sia della biancheria, sia di
tutti gli oggetti venuti a contatto con loro.
Gli ammalati non potevano essere considerati
guariti "per quanto concerne le misure di iso-
lamento e di disinfezione, primo di dieci gior-
ni dopo la cessazione dei fenomeni febbrili".
Nel 1920, visto il perdurare deirepidemia fu
ancora prolungato "/'/ divieto assoluto del bal-
lo sia pubblico che privato" su tutto il territorio
del Cantone.

La "Spagnola" nella nostra Regione

Tempi di miseria e fors'anche di fame

Come si sa, guerra, miseria e fame non sono
amiche della buona salute, anzi sono strette al-
leate delle malattie. Il protrarsi degli eventi bel-
lici aveva lasciato il segno e si vivevano tempi
grami.
Il 3 agosto 1918, su Popolo e Liberté si legge
che a Locarno "Una cosa che fa senso. È il ve-
dere sulla porta deirAsilo infantile tramutato in
questi giorni in ospedale per militari colpiti dal
morbo spagnolo, dei ragazzi e delle bimbe che
attendono all'ora dei pastif gli avanzi di cucina".
Gié dalKinizio del conflitto era stata autorizzata
con decreto esecutivo I'introduzione del cal-
miere, o prezzo massimo delle derrate di prima
nécessité. Non solo le Autorité federal! e can-
tonali potevano fissarlo, ma anche le Municipalité

erano autorizzate a stabilire i prezzi di ta-
luni alimenti secondo le nécessité locali.
I verbali municipali riportano pure casi in cui si

dovette intervenire e multare chi di nascosto

vendeva prodotti locali ad un prezzo più eleva-
to di quello stabilito.
Nel 1919, il Municipio di Tegna aveva accon-
sentito ad aumentare il prezzo del latte da 40
a 44 centesimi il litro, perché ritenuto giustifi-
cato. Il sindaco, mio nonno Virgilio, informo pe-
rô i colleghi di Municipio di "come aleune fa-
miglie povere siano completamente prive di
latte" per cui "Dopo d'aver esaminato I'elenco
dei proprietari delle bovine da latte ne risulta
che vi sono dei produttori i quali potrebbero
fornire il latte a dette famiglie, e si prowederà
quindi di conseguenza".

La diffusione dell'influenza

Sulla diffusione dell'epidemia,
la documentazione è purtrop-
po scarsa e frammentaria. Gli
archivi locali sono poveri di
informazioni, i verbali municipali

si limitano a pochi ac-
cenni sulle misure adottate o
da adottare per arginare il

contagio. Evidentemente, ri-
calcano e traducono in prati-
ca le disposizioni cantonali.
I libri parrocchiali dei deces-
si - compilati da don Vittorio
Ottolini per Tegna, don
Giovanni Snider per Verscio e
da ben quattro sacerdoti

per Cavigliano (Francesco
Paltenghi, Giovanni Snider,
Enrico Castelli, Gottardo Ca-

valli) - elencano cronologi-
camente i morti, spesso
senza specificarne la causa
(ad eccezione di Tegna).

Verscio. Risoluzione munidpale del 26 agosto 1918

nella quale sono indicati alcuniprowedimenti
per evitare la diffusione del contagio.

L'informazione che se ne ricava è che a Tegna
e Cavigliano l'epidemia fu alquanto benigna, le

morti non furono elevate, anche se i due Co-
muni furono i più colpiti all'inizio. Tra il 1918 e
il 1920 a Tegna i morti per grippe furono 5 su

un totale di 18 decessi; a Cavigliano, su una
popolazione di poco più di 200 abitanti vi
furono in totale 11 decessi. Negli stessi anni, Verscio

ne conto invece oltre 60 su una popolazione

di poco meno di 300 abitanti. Non è pos-
sibile risalire alla causa dei decessi, ma una
mortalité cosî elevata è fuori dalla norma, per
cui è plausibile attribuirne parecchi alla grippe.

Un'altra difficolté nel reperire i dati è dovuta al

fatto che, presso l'Archivio di Stato, i rapporti
dei medici delegati che riguardano la nostra
Regione sono carenti o addirittura non reperi-
bili, mentre lo sono invece quelli degli altri cir-
condari.
A proposito di circondario medico va detto che
il 1918/19/20 furono anni di una certa confu-
sione. In un primo tempo le Centovalli forma-
vano un circondario a sé, mentre Tegna, Verscio

e Cavigliano erano legate a Solduno; suc-
cessivamente formarono un circondario, fa-
cente capo al dott. Umberto Piatti. Per quanto
riguarda il 1918 egli scriveva in un laconico rap-
porto al Dipartimento delLlgiene: "Nel circondario

n. 26 Tegna, Verscio e Cavigliano le con-
dizioni igieniche sono buone. I vaccinati ebbe-
ro tutti esito positivo. L'epidemia di Grippe
assume in genere una forma benigna: nessun
caso in questi ultimi giorni".
Bisogneré attendere il 1920 perché si créasse
un solo circondario medico comprendente le
Terre di Pedemonte e le Centovalli.

La prevenziorie

La prevenzione a Cavigliano e Verscio scatto
quando due persone residenti a Bodio e a Bia-

sca (due localité particolarmente colpite) fecero

sapere di voler ricongiungersi aile loro famiglie.
Quali furono le disposizioni del Municipio di
Verscio lo si legge nella risoluzione del 26 agosto

1918 pubblicato accanto.
A Cavigliano la vi-
cenda non si rivelo
di facile soluzione.
Infatti, la persona
provenante da Bia-

sca non accetto il

consiglio del Municipio

di rinviare la visita
alla famiglia, ma una
volta giunto in paese
non ottempero nep-
pure all'obbligo della

quarantena, per cui gliI
^ § 3 franchi.

A Tegna, la prevenzione
fu messa in atto dopo

che si ebbero ben
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Verscio. FamigliadiAchille Cavalli: (davanti, das. ad.) Albina CavallinataFranci, Severina,
Albina, Olga; in braccio a Rosa nata Mazza, moglie diAchille, Ettore; (dietro da s. ad.) Francesco,

Evelina, in braccio adAchille Cavalli, Linda
Ben sei membri di questa famiglia morirono a causa délia grippe: Severina e suoi figli Bruno e

Mary Tortelli (che non figura sulla foto), Albina, Evelina e Ester, nata Righetti (non figura sulla fo-

to), moglie di Francesco.

gratuitamente alla popolazione, da usarsi per
gargarismi, quale rimedio preventivo coritro
l'influenza G ri p pe".
Tutti gli assembramenti di persone furono
sconsigliati, come pure si fecero rispettare
strettamente gli orari per i funerali: essi dove-
vano aver luogo al mattino, nel tardo pomerig-
gio, airimbrunire o addirittura la notte, con la

partecipazione del minor numéro possibile di

persone: il parroco e i necrofori, al massimo
qualche parente stretto del defunto; proibita
comunque la partecipazione délia comunità.
Mia nonna mi raccontava che quei funerali era-
no impressionanti, soprattutto quelli notturni,
al lume delle torce, con il parroco e i pochi pre-
senti con sigaro o pipa in bocca, poiché si rite-
neva che il fumo préservasse dal contagio.

bisogrio di provvedere
airisolamerito della
famiglia" decise "di adibi-
re la casa di proprietà
Cavalli Luigi (già Cretti)
a funzionare da lazza-
retto comuriale; gli am-
malati saranno curati
da una suora espressa-
mente chiamata per la
bisogna".
Pure Verscio, decise di
affittare un locale alio
stesso scopo, ma non
mi è stato possibile sco-
prirne I'ubicazione.

A Cavigliano, il Munici-
pio si rivolse invece alia

direzione della Société

Ferrovie Regionali Ti-
cinesi perché mettesse
a disposizione per que-
sto scopo la stazione
ferroviaria, già costruita
ma non ancora in fun-
zione. Giova ricordare
che la ferrovia delle
Centova 11 i progetta ta
sin dal 1898 fu inaugu-
rata solo nel 1923 a

causa di svariate peri-
pezie intercorse a livello
di progettazione prima,
e dello scoppio del primo

conflitto mondiale
poi (v. Treterre n. 16,

primavera 1991).
La direzione delle ferrovie accolse la richiesta
del Municipio, ma lo rese edotto che la stazione

non era ancora completamente agibile in

quanto mancavano l'acqua corrente, i vetri alle

finestre e la luce elettrica. Unica condizione,
riconsegnarla pulita e in buono stato. II verbale

non dice di più, per cui vi è da supporre che
il Municipio sistemo adeguatamente l'edificio
per l'urgente nécessité con cui si trovava con-
frontato.

Nei tre Comuni non si smise mai di invitare i

cittadini ad una maggiore igiene della persona,

delle abitazioni, ma anche degli spazi
comuni corne la chiesa, la scuola, le strade, la

piazza.

Certamente, ma questo non sta scritto da nes-
suna parte, furono molti quelli che, per preve-
nire il morbo, si affidarono a rimedi palliativi,
addiritttura inutili, per non dire nocivi, pubbli-
cizzati a iosa sui quotidiani dell'epoca.

L'isolamento dei malati: i lazzaretti

Poiché già nell'agosto del 1918 a Tegna si veri-
ficarono tre casi gravi di grippe che portarono
al decesso di pressoché un'intera famiglia - la

madré, vedova, il figlio (provenante da Bodio
e causa del contagio) e la figlia, rispettivamen-
te di 21 e 24 anni - il Municipio "considerato il

Grippe Spagnola
Prenumitevi contfo H- contagio mediants l'uso del

Sapone all'Acïdo fenico
(Ph«noß)

o Sapone al "Lysol,,
inarctt CALCET.

Sola garanzia per Tefficacia slcura. 60 anni di
sncçesso. In .vendit* pr.esso. tutte; le farmacie e dro-
ghe'ri'e. 10644

Le Centovalli

Purtroppo non ho avuto modo di consultare gli
archivi di Intragna, Borgnone, Palagnedra e Rasa

(nel 1918 era comune a sé). Quindi, le
poche notizie le ricavo dai rapporti del medico
delegato e da alcuni contributi sulla grippe ap-
parsi in alcuni libri e riviste, in questi ultimi
tempi.
Purtroppo, ho avuto modo di leggere solo un
paio di rapporti inviati dal dott. Giacomo Maz-
zi al Dipartimento dell'lgiene risalenti al 1916 e
al 1917, quindi di poco antecedent!' al diffon-
dersi dell'influenza.

Nei villaggi e nelle frazioni del suo circondario
(1600 abitanti circa) vi erano alcuni inconvénient!'

causati dalla mancanza di fognature e

tombinature. Inoltre si trattava di un circondario

sprowisto di una condotta ostetrica per cui
il medico veniva frequentemente chiamato a

compiere "funzioni che non sono le sue".
A Intragna, una levatrice, Giacinta Maggetti,
prestava benevolmente la sua opera, ma
purtroppo i poveri, che ne avrebbero avuto biso-

gno, non potevano usufruirne a causa della

spesa. Per essi, il medico auspicava la creazio-
ne di un sussidio.
I docenti facevano del loro meglio per inse-

gnare l'igiene, ma corne le autorité non si inte-
ressavano affatto se i ragazzi si facevano vacci-
nare: "le famiglie hanno per la vaccinazione
delle antipatie ingiustificate, o non danno im-
portanza all'atto, o arrivano anche a fare
propaganda contraria".
II dott. Mazzi sottolineava con piacere che il

comune di Palagnedra, nel 1917, aveva termi-
nato l'impianto dell'acqua potabile anche in
tutte le frazioni. Inoltre, "lo cessazione dei la-
vori della ferrovia Centovallina e il richiamo
militare degli Italiani, ha fatto diminuire la
popolazione, chiudere osterie e magazzini
alimentäri con beneficio della pubblica igiene e
moralità".
Informava poi che nel circondario non esiste-
vano fabbriche important!'. "C'è un pastificio
che impiega pochissimi opérai. Vi sono cinque
panifiei che in gara fra loro per concorrenza
fanno del loro meglio per la confezione del pane.

Troppo numerose sono le osterie nei
comuni di Borgnone e Intragna".
Malauguratamente, non ho trovato informa-
zioni per gli anni dal 1918 al 1920, ma nel rap-
porto del dott. Mazzi se ne trovano alcune che

permettono di pensare che le Centovalli non
furono un'isola preservata dalla grippe ma che
la stessa non trovo comunque un ambiente
fertile da potersi manifestare in forma virulen-
ta, come in talune parti del Cantone.

mdr
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